
Damiano: cambiare i contratti
per aumentare i salari

■ di Felicia Masocco

Piùsoldi inbustapagariforman-
doicontratti.Oltreal fisco ilgo-
verno intende usare questa leva
per frenare l’impoverimento
dei redditi da lavoro dipenden-
te. «Si deve fare una manuten-
zione del protocollo del ‘93 - af-
fermailministrodelLavoro,Ce-
sare Damiano - il governo va
coinvolto». Scadenza triennale,
estensione della contrattazione
decentrata legata la produttivi-
tà, mantenimento del ruolo del
contratto nazionale che dovrà
recuperare l’inflazione e defini-
re norme e diritti. Il ministro ha
un «orientamento» preciso, ma
guai a chiamarlo bozza. Deter-
minato a farlo valere in sede di
concertazione perché, dice, «il
governo non è ufficiale pagato-
re di decisioni altrui», Damiano
auspica che Cgil, Cisl e Uil e
Confindustria vincano «le resi-
stenze residue» e trovino un ac-
cordo.
La questione salariale è
arrivata al pettine ed è tra le
priorità del governo. Quali
sono i terreni di intervento?
«Il protocollo del 23 luglio scor-
so dà risposte importanti per lo
stato sociale e la competitività.
Si tratta di proseguire sulla stra-
da tracciata per affrontare argo-
menti fondamentalicomeilpo-
tere d’acquisto delle retribuzio-
ni e delle pensioni, e l’azione le-
gislativa a tutela della sicurezza
nei luoghi di lavoro».
In concreto, quali misure si
prenderanno?
«Le leve sono i contratti e il fi-
sco. Per i contratti penso che si
debba fare una manutenzione
delprotocollodel ‘93chehade-
finito il modello. Cgil, Cisl, Uil
e Confindustria hanno avviato
un confronto ed è positivo. Ma
il governo va coinvolto».
Perché? Non è materia
interconfederale?
«Perché ci sono alcune buone
ragioni. Innanzitutto se voglia-
moritoccare il ‘93dobbiamosa-
pere che si trattò di un confron-
to triangolare che coinvolse il
governo. In secondo luogo c’è
bisogno di un modello contrat-
tuale omogeneo tra lavoro pri-
vato e pubblico per non avere
disparità di trattamento e per
questoil ruolodelgovernoèob-
bligatorio.Terzo, seunadelle le-
ve è quella fiscale, non si può
pensare che il governo svolga
l’azione dell’ufficiale pagatore
di decisioni altrui».
Lei parla di ritocchi, e non di
riforma dei contratti. A cosa
pensa?
«Si deve intervenire sulla sca-
denza dei contratti. Attualmen-
tehannoscadenzaquadrienna-

le e ogni due anni c’è un aggiu-
stamento retributivo. Penso
che in tempi di bassa inflazione
sia preferibile tornare al trien-
nio, sia per la normativa che
per la retribuzione.Ritengoinu-
tile avere rinnovi cadenzati nei
dueannieritardimedi fisiologi-
ci che ormai superano i 12 me-
si, con punte di due, tre anni.
Quindi il ritorno alla cadenza
triennaleèunelementodisem-
plificazione e può stimolare
l’estensione della contrattazio-
ne aziendale o territoriale che,
delresto,abbiamogià incentiva-
to con il pacchetto-Welfare».
Contratti triennali, contratti
aziendali o territoriali: più
volte Cgil, Cisl e Uil, tra di
loro e con Confindustria
hanno provato ad affrontare
la questione e hanno fallito
per diversità di vedute. Non
teme tempi lunghi?
«La ripresa di confronto tra sin-
dacato e imprese sta andando
nella direzione positiva. Direi
che non dovrebbero più esserci
incertezze circa la necessità di

estendere la contrattazione de-
centrata legata alla produttivi-
tà.La stradaègià stata imbocca-
ta con il pacchetto-Welfare, do-
vremmo essere più vicini alla
meta, e superare eventuali resi-
stenze residue. Credo che sia
unastradaobbligatache tra l’al-
tro porta vantaggi al lavoratore
ealle imprese.Per i lavoratoresi-
gnificaaggiungeresalarioazien-
dale o territoriale al salario na-
zionale e, in base al protocollo
di luglio, questa contribuzione
si può trasformare in pensione.
Prima non era così».
Qual è la sorte del contratto
nazionale?
«Non ne prevedo un depoten-
ziamento. Svolge la funzione
fondamentale di recuperare la
perdita di potere d’acquisto che
derivadall’inflazionereale,ede-
finisce le normesuidiritti, l’ora-
rio, l’inquadramento. Quest’ul-
tima parte, quella normativa,
può essere pagata con una quo-

ta di produttività. Ma non c’è
dubbio che va potenziata la ri-
sorsa retributiva che deriva dal
contratto decentrato».
Pare di capire che mentre
sindacato e imprese cercano
l’accordo, la bozza Damiano
sia già pronta...
«Il mio è un orientamento, so-
no argomenti che sostengo da
almeno dieci anni».
Che altro c’è nel suo
orientamento?
«Aggiungerei che dovremmo
garantire una sostanziale corri-
spondenza tra inflazione pro-
grammata e reale, e un rinnovo
dei contratti alla loro scadenza
naturale perché basta il ritardo
di un anno per perdere un pun-
to percentuale di retribuzione.
Per un rinnovo nei tempi giusti
le piattaforme potrebbero esse-
re presentate non 3 mesi prima
dellascadenza,comeaccadeog-
gi con relativa moratoria degli
scioperi, ma 6 mesi, 9 mesi, un
anno prima, per avere più tem-
po per l’approfondimento, la
definizione del contratto e ma-

gari chiuderlo senza conflitto».
Questo è il versante
contrattuale. Sul versante
del fisco spuntano «piani».
Lei che informazioni ha?
«È stato giusto affermare nella
Finanziaria 2008 che il surplus
digettitoderivantedalla lottaal-
l’evasione fiscale e - aggiungerei
-al lavoronero,vadaadiminui-
re la pressione fiscale sul lavoro
dipendente».
In che modo? Con deduzioni,
detrazioni, bonus, fiscal
drag, aliquote...
«Andrà discusso con le parti so-
ciali. Le misure possono essere
diverse, si tratta di vedere quali
adottare compatibilmente con
le risorse a disposizione».
L’emergenza sicurezza. Che
cosa c’è in cantiere?
«Le leggi ci sono, sonoavanzate
e vanno applicate. Dell’ultima,
la 123, undici articoli sono ope-
rativi, uno è in delega. L’8 gen-
naio avremo il coordinamento

dei 15 gruppi di lavoro per l’at-
tuazionedelladelegae l’11 gen-
naio l’incontro con le parti so-
ciali sullo stesso argomento. Il
31 gennaio tireremo le somme.
Inoltre in questi giorni il pre-
mier ha firmato due decreti del-
la presidenza del Consiglio:
uno prevede il rafforzamento
del coordinamento delle attivi-
tà di ispezioni, l’altro potenzia i
controlli delle Asl che porteran-
no le ispezioni dalle 70 mila at-
tualia250milanel2008.Preve-
diamo infine di convocare le
parti sociali per lanciare una
grande campagna di attenzio-
ne sui temi della sicurezza. An-
cora, pensiamo di fare una se-
condaconferenzanazionaledo-
polaprima chesi è tenutaa Na-
poli all’inizio del 2007 (dopo
ben otto anni dalla precedente)
per un consuntivo delle attivi-
tà».
Tornando al fisco, i sindacati
temono che si tratti di un
effetto annuncio. Sente si
rassicurarli?
«Non sono abituato a rassicura-
re nessuno, sono più portato a
inquietare perché non penso
chesiagiustoche lapolitica fac-
cia delle promesse che non sa
mantenere,peròmibasosui fat-
ti. Ciò che Prodi ha detto sulla
Finanziaria e sul protocollo sul
Welfare ha trovato conferma,
seppur tortuosa, nel recente vo-
to del Senato. Sono certo che il
temadelpotered’acquistodelle
retribuzioni e delle pensioni sa-
ràal centrodell’azionedigover-
no.Cibatteremoperchéavven-
ga».
Se ne parlerà nel prossimo
consiglio dei ministri?
«Sono d’accordo con Prodi, de-
veessereoggettodiunprogram-
ma d’azione del governo per il
2008.Ceneoccuperemosubito
dopo le feste».
Coinciderà con la verifica di
maggioranza. Ci sono
fibrillazioni. Teme che
-come già e stato con il
Welfare- possano rallentare
tutto?
«Il risultato del protocollo del
Welfare è di straordinaria im-
portanza per il Paese, si amplia-
notutele socialiavantaggiodel-
la parte più debole. L’approva-
zionenonhascavalcatol’accor-
do con le parti sociali e questo
un grande successo raggiunto
anche grazie ad una identità di
vedute con il presidente del
Consiglio. Mi auguro che dopo
le polemiche il clima si rassere-
ni e, anziché far prevalere le
bandiere di partito,+ si pensi al-
l’interessedi pensionati, lavora-
tori e giovani».

■ / Milano

APPUNTAMENTO Si ter-

rà tra gli ultimi giorni di di-

cembre ed i primi di genna-

io l’incontro tra sindacati e

ThyssenKrupp per discute-

re del futuro dei lavoratori

impegnatinegli stabilimenti in-
dustriali di proprietà del colos-
so tedesco.
«Sitratteràdiunincontronazio-
nale» spiega Giorgio Airaudo,
segretario torinese della Fiom
«e non soltanto locale. L’accor-
do stipulato con la Thyssen
tempo fa è già stato superato
dai fatti, dopo la tragedia. Ades-

so bisognerà trovarne uno nuo-
vo, in cui si parli anche di costi
sociali». Sul tavolo ci sono i de-
stini degli operai dello stabili-
mento torinese.
«Tutticonosconoqualesia ilno-
stro pensiero» continua Airau-
do «ed il fatto che quella fabbri-
ca non sia più riapribile credo
ormai sia un fatto chiaro a tutti.
Non ci sono le condizioni am-
bientali minime per chiedere
aglioperaidellostabilimentoto-
rinese di riprendere a lavorare.
Nell’incontro nazionale, ci sarà
spazio anche per trattare il caso
specifico della fabbrica torine-
se. Va chiuso anticipatamente,
salvaguardando la manodope-
ra.Questononvuolediretrasfe-

rireaTerni,comepensanoiver-
tici della Thyssen, ma rilanciare
invece un progetto che preveda
nuove attività che la multina-
zionale può garantire».
Intanto arrivano le prime indi-
screzioni sull’inchiesta condot-
ta dal pubblico ministero Raffa-
ele Guariniello. La procura tori-
nese ha fatto controllare dalla
Guardia di finanza anche le po-
lizze assicurative stipulate dal-
l’azienda:gli ispettoridiunadel-
leduecompagnie(laAxa)nutri-
vanodeidubbi suidispositividi
sicurezza, al punto da suggerire
delle migliorie.
Ci sarebbe stato uninvestimen-
to di circa un milione di euro
per rendere sicure la linea 4 e la
linea 5 dell’acciaieria torinese,
attraverso un impianto di spe-

gnimentoautomaticochepote-
va salvare la vita degli operai
morti, evitandogli di avvicinar-
si con gli estintori alle fiamme.
L’azienda,sempresecondoque-
ste indiscrezioni,avrebbeappro-
vato l’acquisto, ma l’avrebbe
rinviato a dopo il trasferimento
in quel di Terni.
Il fatto emergerebbe dalle mail
scambiate tra la multinazionale
tedescaelacompagniadiassicu-
razioniAxa. Se troverà unacon-
ferma, il contenuto dello scam-
bio epistolare renderebbe anco-
rapiùgrave laposizionedeima-
nager inquisiti dalla procura to-
rinese, dato che dimostrerebbe
la loro conoscenza sullo stato
deficitariodei sistemidi sicurez-
za dello stabilimento. In questo
caso infatti avrebbero saputo

dellanecessitàdimisurepiùeffi-
caci per combattere gli incendi,
ma avrebbero scelto consape-
volmente il rinvio.
LaprocuradiTorinohaacquisi-
to dai tecnici dell’Asl di Terni i
datirelativialle indaginisualcu-
ni casi di tumore da amianto
chehanno colpito dei lavorato-
ridellostabilimentoumbrodel-
la ThyssenKrupp. L’obiettivo
dei pubblici ministeri è control-
lare vari aspetti legati alla pre-
venzionedi incidentiemalattie
professionali.Unquadropreoc-
cupante, come dimostrato dal-
le numerose violazionialle nor-
me in materia di sicurezza, nel-
l’ordine delle decine, trovate
dall’Asl nello stabilimento tori-
nese della ThyssenKrupp,
 gi.ca.

Non solo fisco: secondo il ministro del Lavoro
per garantire stipendi più pesanti è necessario

procedere alla riforma della contrattazione

IN ITALIA

Obiettivi: scadenza triennale, estensione
del secondo livello legato alla produttività

e rafforzamento del contratto nazionale

ThyssenKrupp-sindacati, incontro sulla sicurezza
Il faccia a faccia tra fine mese e i primi di gennaio. Non si parlerà solo di Torino Per le imminenti festività di fine anno mille giovani lavo-

ratori dei call center, riceveranno da Slc-Cgil un dono insoli-
to: il dvd del film «Apollon. una fabbrica occupata» diretto
da Ugo Gregoretti nel 1969, il cui restauro è stato promosso
dal settimanale della Cgil «Rassegna Sindacale», dal Sindaca-
toPensionati,daSlc, il sindacatodei lavoratoridella comuni-
cazione e dal Comune di Roma. Il film è la cronaca della lun-
ga occupazione della tipografia romana Apollon durata oltre
unanno, sul finiredegli annisessanta, interpretatodagli stes-
si giovani operai della fabbrica, con la voce narrante di Gian
MariaVolonté.Unastraordinaria testimonianzadi lottae fra-
tellanza umana.
Grazie alle numerose proiezioni in giro per l’Italia di questo
prezioso documento visivo, sostenuto dalla comunità dei ci-
neasti e intellettuali italiani, a cominciare da Cesare Zavatti-
ni, gli operai dell’Apollon raccolsero 60 milioni di lire come
solidarietà da parte dei lavoratori italiani. Lo stesso Bruno
Trentin, allora leader della Fiom, lo volle utilizzare nel corso
dell’autunnocaldodel1969.«Si trattadiunfilm-commenta-
no Emilio Miceli, segretario generale di Slc-Cgil e Alessandro
Genovesi della segreteria nazionale - che parla anche di noi
Slc, della storia di una categoria che dalle grandi fabbriche ti-
pografiche (e dalle grandi aziende di telecomucazione e po-
ste) è oggi la categoria delle nuove tecnologie, dei call center,
delle grandi compagnie di telecomunicazione».

NATALE
Slc, ai giovani dei call center mille dvd in regalo

«Oggi i rinnovi
subiscono ritardi
medi di 12 mesi
A rimetterci sono
operai e impiegati»

L’INTERVISTA

«Il protocollo del 23
luglio dà risposte
importanti su welfare
e competitività, ora
si deve proseguire»

«È giusto che il surplus
del gettito derivante
dalla lotta all’evasione
riduca la pressione
fiscale sui dipendenti»
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«È positiva la ripresa
del confronto
tra le parti sociali, ora
dovremmo essere
più vicini alla meta»
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